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			Prologo



			Quella notte del 13 ottobre dell’anno 3083, forti strepiti risuonavano in tutta la casa, mentre le fugaci luci dei lampi illuminavano la stanza per una piccola frazione di secondo, mostrando strane ombre davanti agli occhi di una bambina che stringeva con forza la coperta del suo letto. Aveva sette anni, e il mondo le sembrava più oscuro e tenebroso che a chiunque altro. Tuttavia, quella notte c’era qualcosa di diverso, qualcosa che la terrorizzava al punto che le sue mani tremavano con forza, le gocce di sudore si accumulavano sulla sua fronte, e la tensione del suo corpo iniziava ad essere dolorosa.

			Nella stanza risuonava l’eco del rumore della pioggia che cadeva sulla terra del giardino e sul tetto della casa. Dopo alcuni minuti, qualcosa attirò l’attenzione della bambina: dei passi che provenivano dal primo piano, che probabilmente erano dei suoi genitori. Aguzzò l’udito nel tentativo di sentire qualcosa, ma improvvisamente un silenzio sepolcrale avvolse la casa, al punto che non si sentiva più nemmeno la tormenta.

			Saltò sul letto talmente forte che cadde a terra su un fianco. Mentre le lacrime riempivano i suoi occhi color miele, si rialzò a fatica. Era stato un urlo, ne era quasi sicura: il problema era che non era sicura se era stato reale o no. Presto ebbe la risposta: altre grida inondarono la casa, grida di un uomo, di una donna, di una bambina... Oltre a dei colpi, al suono stridente del vetro e a delle parole incomprensibili. Un grande caos aveva invaso l’edificio, e lei iniziava ad essere completamente terrorizzata.

			Improvvisamente si fece coraggio ed uscì dalla sua stanza. Senza fare rumore si avvicinò alle scale di legno. Non si sentiva più nulla, solo un fastidioso silenzio. Vide un’enorme e strana ombra passare accanto a lei. Sentiva uno strano e ripugnante odore di metallo. Iniziò a scendere le scale, reggendosi con le sue piccole mani alla ringhiera di legno. I suoi piccoli passi la avvicinavano lentamente a un incubo: quando raggiunse il corridoio pitturato di bianco, sentì sotto i suoi piedi qualcosa di caldo e appiccicoso, che per poco non la fece scivolare. Abbassò lo sguardo, e vide che tutto era tinto di un rosso brillante. Il suo cuore iniziò a battere forte, così forte da farle sentire un tremendo dolore al petto. Un altro rumore attirò la sua attenzione e aumentò il suo panico. Senza che lei potesse far nulla, il suo corpo iniziò a muoversi da solo, dirigendosi verso ciò che si trovava lì, qualunque cosa fosse.

			La sagoma era la stessa dell’ombra che le era passata accanto poco prima. Era lì, poco illuminato e dall’aspetto surreale. Era il demonio dei suoi incubi, con i capelli lunghi di un colore quasi argentato, e due corna lunghe e ricurve che uscivano dalla sua testa. Lei rimase immobile, con gli occhi spalancati, ad osservare esterrefatta quell’essere infernale. Lui si girò e la guardò con due occhi di un color violetto brillante, e con uno sguardo così intenso che a lei sembrò che le attraversasse l’anima.

			—Li hai...— sussurrò lei con un tono di voce soave e infantile. Tutta la situazione le gridava a gran voce quello che era successo.

			Lui non rispose. Fece un gesto di scherno e avanzò di qualche passo, abbagliandola con il colore ipnotico della sua pelle e con gli strani vestiti che portava. Appoggiò le mani sui fianchi, marcando così i muscoli della parte superiore del suo corpo, e la osservò con attenzione. Dopo circa mezzo minuto si decise a parlare.

			—Mina, se vuoi vendicarti... Cresci, sii forte, e vieni a cercarmi. Io ti osserverò ovunque andrai, e se tenterai di fuggire... ti porterò con me all’inferno.

			La sua tetra immagine iniziò a sfumare davanti agli occhi della bambina, pieni di lacrime, finché sparì completamente. Quelle parole l’avrebbero tormentata per il resto della sua vita, facendole vivere un’adolescenza veramente da incubo.

			***

			Si svegliò prima dell’alba, con quell’immagine ancora impressa nella mente: quegli occhi fissi nei suoi l’avevano perseguitata in quegli ultimi anni della sua vita. Si sfregò la fronte nel tentativo di far passare il mal di testa che sentiva. Istintivamente allontanò i suoi capelli castani con rabbia: non ricordava di aver dormito bene una sola notte negli ultimi dodici anni. Ma quel giorno sarebbe stato diverso: finalmente sarebbe stata libera. Dopo aver ingannato il macabro psichiatra del centro, convincendo tutti che in realtà i demoni non esistevano e che era stato tutto frutto della sua immaginazione, dopo tanti anni rinchiusa... avrebbe potuto tornare a vivere e cercare vendetta, oltre che risposte.

		


		
			Capitolo 1
Amaro Sapore Di Libertà




			Una ragazza di diciannove anni, di statura media, con un aspetto un po’ malaticcio e delle occhiaie, guardava il centro in cui aveva vissuto quegli ultimi anni della sua vita. Odiava quell’edificio bianco circondato di giardini, e ancor più il cartello sull’ingresso: Ospedale psichiatrico Cornwall. Fece un mezzo sorriso, giurando che non avrebbe mai più permesso che la rinchiudessero lì dentro; piuttosto avrebbe preferito morire. Ma il suo vero calvario iniziava quel giorno. Per anni aveva pianificato il da farsi: la prima cosa da fare era cercare informazioni, e sapeva da dove iniziare.

			Aveva segretamente mantenuto i contatti con un ragazzo che avevano ricoverato due anni prima. Il povero giovane, di non più di sedici anni, era arrivato sconvolto e gridando, e praticava autolesionismo per la paura che sentiva. Per quanto ne aveva saputo Mina durante i lunghi momenti in cui era drogato, era stato ad una festa clandestina nella metropoli di Central, un’innocente forma di divertimento che era finita in tragedia. Descrisse degli esseri orribili, i litri di sangue che formavano un fiume, e il modo in cui riuscì a sopravvivere nascondendosi nel condotto dell’aria condizionata. Non ricordava molto altro, a parte la scritta sull’invito alla festa che gli aveva consegnato una bella donna bionda: Noctis. Mina doveva cercare qualsiasi pista al riguardo, perché l’obiettivo della sua vita era arrivare al demonio dai capelli argentati, colui che aveva ucciso la sua famiglia, compresa la piccola Scarlett, la sua sorellina di cinque anni. Era lui la causa dell’incubo in cui si era trasformata la sua vita.

			Sospirò, guardando per l’ultima volta l’edificio, si passò la mano sui capelli castani corti e trasandati, quindi si mise in cammino.

			L’idea di tornare a casa la turbava: i ricordi della sua atroce esperienza avrebbero potuto risvegliare il trauma nella sua mente. Dopo alcuni minuti di riflessione, la fortuna ereditata dai genitori le diede la forza di mettersi in cammino. Quella notte avrebbe avuto bisogno di recuperare le forze in un qualsiasi altro posto, prima di affrontare una terribile realtà del passato ancora viva nella sua anima. Alla fine, con la speranza di passare una notte tranquilla in cui recuperare le forze, lontana dal suo demonio personale, si diresse in cerca dell’ostello più vicino.

			Trovarsi all’aperto era una sensazione strana. Negli ultimi dodici anni era uscita dal centro non più di cinque volte. La piccola città in cui viveva era cambiata molto, proprio come lei. Era quasi irriconoscibile.

			Improvvisamente, mentre osservava ciò che la circondava, cambiò direzione. Decise di andare a casa. Doveva affrontare il suo passato, che era legato al suo presente e al suo futuro. Sapeva che non era entrato nessuno, perché alcuni mesi prima la signora Figgins l’aveva visitata e aveva constatato che era tutto in ordine. L’anziana signora era la sua vicina, ed era stata molto legata a sua madre, per cui si era occupata personalmente di mantenere alla larga i curiosi e i ladri a suon di colpi di scopa.

			I lampioni illuminavano con una chiara luce giallastra la strada in cui si trovava casa sua. Non c’era nessuno, le case erano buie e la gente dormiva pacifica, mentre Mina guardava l’esterno di quella che un tempo era la sua casa. Sentiva il suo cuore battere forte, mentre le tornavano alle mente dei flash di quello che era successo dodici anni prima. Ciò le provocava mal di testa e nausea, perché la maggior parte dei ricordi erano confusi. In realtà tutto nella sua mente era confuso, eccetto lui: lui lo ricordava perfettamente, forse anche troppo, e suo malgrado si sentiva stranamente legata a quell’essere. A volte, forse per l’effetto dei tranquillanti e dei medicinali, aveva ricordato in silenzio, e aveva sentito che quello sguardo nascondeva complicità, pietà e innocenza. Ma poi aveva sempre allontanato quei pensieri, ricordando a sé stessa che lui aveva distrutto tutto il suo mondo.

			Il primo passo per attraversare la soglia della porta fu il più difficile. Si sentiva ancora l’odore di rose di cui sua madre era solita impregnare la casa. Forse l’anziana vicina aveva mantenuto l’abitudine di sua madre? Visto anche che, sul piccolo mobile accanto a lei, c’era un enorme vaso pieno di boccioli, ancora freschi, di quello splendido fiore. Quell’odore le fece sentire un vuoto nel cuore.

			—Tutto è rimasto uguale...— sussurrò sfiorando con una mano il mobile dell’ingresso.

			Continuò ad avanzare lungo il corridoio, quando all’improvviso sentì le gambe che le cedevano e si fermò. Guardando ai suoi piedi, aveva avuto un flashback. Li aveva di nuovo piccoli e scalzi, sentiva di nuovo il calore appiccicoso del sangue. Per giunta, l’enorme macchia era ancora lì, scurita dal tempo e orribilmente visibile sulla moquette non proprio pulita. Mina dovette appoggiare una mano sul muro per non perdere l’equilibrio. Si strofinò gli occhi nel disperato tentativo di allontanare i fantasmi del passato, mentre recuperava la sua respirazione normale.

			E improvvisamente, come se qualcosa si fosse acceso nella sua testa, le venne in mente una cosa: perché avevano ucciso tutta la sua famiglia e lei no? Cosa rendeva gli altri diversi? Forse i suoi genitori sapevano qualcosa sul mondo oscuro che si nasconde tra le ombre. Forse avevano scoperto qualcosa che non dovevano... e Scarlett era rimasta coinvolta perché sicuramente si era svegliata attratta dai rumori, segnando così il suo orribile destino.

			Quasi correndo, salì le scale fino a raggiungere il secondo piano, precisamente la stanza principale. Era intenzionata a guardare ovunque, anche a metterla sottosopra, pur di trovare una pista. Ma stette un’ora a tirare fuori tutti i cassetti e tutti i vestiti dall’armadio, e non trovò assolutamente niente di strano. Stanca, si lasciò cadere sul soffice letto, mentre si metteva entrambe le mani sul volto cercando di pensare e di reprimere la frustrazione che iniziava a crescere dentro di lei. Quando le tolse, vide di fronte a sé la porta dello studio di suo padre, e divenne nervosa, perché ricordò che sia a lei che alla piccola Scarlett era proibito entrarci. L’aveva visto solo una volta, e per puro caso.

			—Lì deve esserci qualcosa— pensò convinta.

			Notò che non c’erano finestre. Quando ci era entrata da piccola non si era resa conto di quella evidente e importante mancanza.

			In realtà non c’era molto in quella piccola stanza: un paio di scaffali attaccati al muro dipinto di marrone, una scrivania con un computer e un armadio di metallo. Istintivamente accese il computer. Apparve subito una schermata che richiedeva una password. Lei non la conosceva, ma capì che suo padre doveva avere qualcosa di importante in quel computer, visto che era protetto. Dopo alcuni tentativi ci rinunciò. Rimaneva solo l’armadio di metallo, che aveva una piccola serratura, e non sembrava difficile da aprire.

			—Bingo!— pensò quando sentì un leggero clic.

			Inspirò ed espirò cercando di tranquillizzarsi. Allungò le mani e aprì entrambe le ante, mentre un brivido la attraversava per il freddo del metallo. Dentro vide poche cose: delle cartelle, un album pieno di foto dei momenti più importanti delle due bambine, e alcuni fogli. Frustrata spostò tutto, e sotto una pila di documenti che sembravano scritti in un’altra lingua vide una cosa che fece fermare il battito del suo cuore. Era un cartoncino nero, decorato con uno strano fiore stampato in bianco, e con una scritta: Noctis. Mina sentì una fitta al cervello, quindi un potente flash bianco le fece perdere conoscenza. Cadde a terra con un colpo secco.

			Una voce distorta risuonava nella sua testa, ma non c’era altro che oscurità. Non riusciva nemmeno a vedersi le mani. Era come se il nulla l’avesse inghiottita.

			—Sono nella tua mente, ad osservare il riflesso dei tuoi ultimi ricordi di me, quelli dopo i quali smettemmo di esistere. Anche se la ferita del tuo cuore sanguina senza che tu te ne accorga, e il dolore che senti ti obbliga a gridare, tu non lo farai. Noi due siamo una cosa sola, ma io governerò su tutto. Noctis.

			Aprì lentamente gli occhi. Ricordava quello strano sussurro che a fatica riusciva a sentire. Non era la prima volta che lo sognava. Ricordò di averlo fatto già da bambina... Non aveva senso, tutto era sempre più confuso, ma finalmente aveva trovato la pista che cercava: suo padre conosceva i demoni!

			Si era immischiato con loro, e ora era morto. Ma non riusciva a vedere il punto di connessione: perché uno scienziato aveva a che fare con i demoni? Comunque, aveva risolto uno dei misteri dell’uccisione della sua famiglia. Ciò indicava che c’era un motivo logico per cui erano morti, e lei doveva scoprire la verità.

			Girò il cartoncino e lesse un indirizzo. Il luogo in questione si trovava in una zona industriale vicina. Sicuramente non facevano più quelle macabre feste nello stesso luogo, ma valeva comunque la pena andare a dare un’occhiata: con un po’ di fortuna avrebbe potuto trovare qualche pista interessante. Il fatto che quella frase elegantemente scritta sul cartoncino le fosse già apparsa in sogno doveva significare qualcosa.

			Preferiva la solitudine della notte fonda piuttosto che rimanere un minuto in più in quella casa. Si sentiva a disagio lì. Tutti i ricordi dolorosi, e l’atmosfera strana che si respirava nella sua vecchia abitazione stavano iniziando a farla impazzire, così decise di dirigersi immediatamente verso il complesso industriale. Prima di uscire prese un vecchio zaino che usava suo padre quando andavano i fine settimana in montagna, ci mise dentro un paio di torce, indossò una vecchia ma comoda giacca di sua madre e uscì.

			L’aria fuori era più fredda di quanto lei pensasse. Si chiuse la giacca grigiastra e iniziò a camminare lungo la strada deserta, seguendo l’illuminazione dei lampioni, come se avessero dovuto proteggerla da qualcosa di losco che si nascondeva nell’oscurità, perché da un po’ aveva l’orribile sensazione che qualcuno la osservasse. E il suo istinto non sbagliava: dal tetto di una casa vicina, qualcuno seguiva ogni passo che lei faceva, con due occhi violetti che brillavano intensamente e un ampio sorriso sul volto che lasciava intravedere i suoi denti perfettamente bianchi.

			—Sembra che tu ti stia divertendo— sussurrò una voce divertita accanto a quel qualcuno —È lei?

			—Sì— rispose mentre si alzava —Si è già messa in cammino.

			—Evidentemente ha in mente qualcosa...— sorrise la ragazza con un gesto malizioso.

			—Conosci la regola numero uno, Nana: mai far scappare la tua preda.

			I due si guardarono con aria di complicità. Con un’amicizia di così lunga data non erano necessarie molte parole, così decisero di muoversi prima di attirare l’attenzione di qualche umano curioso, e di anticipare le mosse del loro obiettivo.

			Dopo aver camminato un’ora, Mina si trovava all’esterno del complesso industriale. Quell’immagine le rinfrescò la memoria, ricordandole che era già stata lì, in un qualche momento della sua infanzia: lei era rimasta nell’auto, mentre suo padre era andato a fare qualcosa ed era tornato dopo appena dieci minuti.

			—Che posto lugubre...— sussurrò aggrottando la fronte.

			Tirò fuori la torcia grande dallo zaino, perché la luce dei lampioni non illuminava oltre il punto in cui si trovava. Iniziò a camminare con il corpo in tensione, come se si tenesse pronta a saltare da una parte in qualsiasi momento, in un disperato tentativo di fuggire da un attacco a sorpresa. Guardò di nuovo il cartoncino, cercando il luogo esatto che indicava. In quel momento le sembrò di sentire una piccola risata in lontananza, e il cartoncino le cadde di mano. C’era qualcun altro lì.

			—Tranquilla— si disse, stringendo la torcia con entrambe le mani e obbligando i suoi piedi a fare un passo in avanti.

			Nella penombra vide una soave luce, sotto la quale riuscì a distinguere un paio di sagome. Sembrava una coppia che si era avventurata a cercare la solitudine di quel posto. Si avvicinò a loro, ora più tranquilla, con l’intenzione di chiedergli se avevano visto qualcosa di strano, sperando che non pensassero che voleva spiarli.

			Quando fu abbastanza vicina da vedere entrambe le persone, aprì la bocca per salutarli, ma in quel momento vide il ragazzo, con i capelli neri e spettinati, che sorrideva e alzava una mano per posarla sulla testa della ragazza.

			La scena scorreva al rallentatore agli occhi di Mina, che rimase immobile mentre vedeva il ragazzo, con dei denti affilati che fino a un attimo prima non aveva, che stringeva con forza la testa castana della ragazza, che iniziò a spaventarsi e a urlare per il dolore. Improvvisamente si sentì un colpo sulla parete a cui i due ragazzi erano appoggiati, e un liquido, all’apparenza nero, iniziò a gocciolare sul terreno. Mina era pietrificata. Poi, il rumore del corpo della ragazza che cadde e la vista del terrificante adolescente che le stringeva la testa senza smettere di sorridere la fecero tornare in sé. La torcia le cadde dalle mani tremanti, attirando l’attenzione di quella bestia che si trovava a pochi metri da lei.

			—Corri!— le diceva la sua mente —Stupida, corri!

			Si girò e iniziò a correre spaventata nell’oscurità. Non riusciva a vedersi i piedi, ma finalmente ebbe un po’ di fortuna: il cielo si schiarì, lasciando che la luce di una enorme luna piena illuminasse la scena del suo incubo. In quei secondi che parvero ore si rese conto che in realtà non sapeva nulla di quegli esseri infernali. Ne aveva visto solo uno in vita sua, non conosceva i loro limiti, le loro abilità, nulla. Si maledisse da sola, mentre si guardava intorno cercando chi la seguiva.

			Si fermò e crollò sulle sue ginocchia. Aveva bisogno di respirare. Sentiva come se una mano gelida le stringesse la gola impedendole di inalare l’aria necessaria. Prima che potesse ricominciare a correre, sentì un tremendo colpo contro il terreno alla sua destra.

			—Tu... un’invitata?— chiese il ragazzo raccogliendo il cartoncino che era caduto a Mina —Chi te l’ha dato?

			Mina rimase in silenzio perché non riusciva a dire una parola.

			—Va bene— continuò lui in tono canzonatorio, mentre tirava fuori la lingua di un color rosso fuoco —Sarà meglio non far aspettare il padrone di casa, non credi?

			Il ragazzo allungò la mano: era ancora insanguinata, il che provocò un fastidioso brivido a Mina. La tirò su con un colpo e la avvicinò a sé, mentre aumentava la pressione sul suo braccio, impedendole così di scappare. Iniziarono a camminare a passo rapido, diretti verso l’edificio più grande del complesso. Mina vide una luce vicino a una sagoma sulla porta: era un uomo adulto, senza capelli e con la testa piena di strani tatuaggi, che li lasciò passare senza dire una parola appena riconobbe il ragazzo.

			Una volta attraversata la soglia, sentirono l’eco di una musica rumorosa. Il luogo era pieno di gente all’apparenza normale. Lei si chiese se stesse per vedere quello che aveva visto il ragazzo che aveva conosciuto all’ospedale psichiatrico. Si fermarono al centro della sala. Il ragazzo osservò di nuovo il cartoncino nero. Mina lo guardava con la coda dell’occhio, pensando che in quell’invito doveva esserci qualcosa che lei non riusciva a vedere ma lui sì. Poco dopo, il ragazzo riprese a camminare tirandola, per attraversare l’enorme pista da ballo piena di giovani all’apparenza umani. La trascinò fino a un corridoio dall’aspetto lugubre e oscuro, con molte porte con vari simboli: rombi, quadrati, lettere strane, forme astratte...

			SI fermarono di fronte a una delle ultime porte, nera e con al centro un fiore bello ma strano, che sembrava brillare per magia.

			Il ragazzo bussò, facendo risuonare il metallo. A Mina sembrò di sentire un rumore dentro. Dopo alcuni secondi la porta si aprì. Dietro di essa si trovava una donna bionda con gli occhi azzurri.

			—Cosa vuoi? Non devi disturbare— grugnì con un’espressione contrariata —Spero che sia una cosa importante.

			—Questa umana era fuori. Ha un invito di Shiki.

			—Non credo...— rispose lei alzando un sopracciglio —Lui non dà mai inviti.

			—Controlla tu stessa— disse lui allungandole il cartoncino, chiaramente infastidito dal suo dubbio.

			Senza nascondere la sua confusione, la donna allungò la mano dalla pelle scura e girò il cartoncino. Lo osservò attentamente per quasi un minuto, quindi uscì dalla stanza.

			—Entra— ordinò guardando Mina.

			—Eh...— balbettò lei, ma il ragazzo la spinse con forza, facendola cadere in avanti sul pavimento duro e ruvido.

			Quando riuscì a sistemarsi sulle ginocchia, sentì la porta che si chiudeva con uno stridente rumore, portando via la poca luce che illuminava la stanza. Iniziava ad avere la nausea per la paura. Non riusciva a vedere assolutamente niente, tuttavia sapeva che non era sola. Sentiva la presenza di qualcun altro. Girò la testa in tutte le direzioni, ma non c’era altro che una profonda e spaventosa oscurità.

			Come due piccole lanterne, apparvero due luci. Sembravano lontane e in alto. Iniziarono ad avvicinarsi lentamente a Mina, scendendo soavemente, fino ad arrivare a pochi centimetri dal suo viso. In quel momento, in un vortice di agitazione, riconobbe quello sguardo violetto, lo stesso che aveva visto dodici anni prima. La osservava con la stessa intensità. Era lui, l’assassino dei suoi genitori, il primo demonio che aveva visto in vita sua.

			Improvvisamente, come se lui l’avesse accesa, una piccola fiamma di un color arancione illuminò i loro visi. Erano a pochi centimetri di distanza. Era uguale, non era cambiato di una virgola, era giovane e perfetto come lei lo ricordava, o forse aveva un aspetto anche migliore.

			—Quanto tempo, mia cara— disse quasi sussurrando —Mi fa piacere che tu abbia finalmente deciso di onorarmi della tua presenza.

			—Tu...

			—Cosa c’è? Sembra che tu abbia sentito la mia mancanza— la prese in giro con un sorriso sfacciato —Ti assicuro che anch’io ho sentito la tua.

			—Maledetto...

			Per quanto ci pensasse su, non sapeva cosa fare. In quei dodici anni passati nel centro aveva immaginato varie volte il modo perfetto per ucciderlo, ma ora che era lì di fronte a lui, circondata da una tenebrosa oscurità, non riusciva nemmeno a battere le palpebre. Si sentiva completamente in balia di lui.

			—Hai ucciso la mia famiglia e mi hai condannata a una vita da incubo— riuscì a sussurrare, in un tono talmente basso che lui dovette avvicinarsi ulteriormente a lei, mettendola profondamente a disagio.

			—Dimmi, davvero sono stato io?

			—Che cosa?— rispose lei aggrottando la fronte, stupita perché la sua espressione di scherno era scomparsa, lasciando spazio a una più serena.

			—Mi hai visto uccidere la tua famiglia? Le mie mani erano sporche del loro sangue?

			—Eri lì, e ho trovato il cartoncino...

			—Ci sono vari motivi per entrambe le cose— la interruppe lui —Non hai alcuna prova.

			—Quello che mi hai detto...

			—Cosa ti ho detto?— la interruppe di nuovo, recuperando la sua espressione di scherno.

			Facendosi coraggio, Mina alzò la testa per mettere il suo sguardo alla stessa altezza di quello di lui, vedendo così una grande eccitazione nel suo sorriso.

			—Mina, se vuoi vendicarti... Cresci, sii forte, e vieni a cercarmi. Io ti osserverò ovunque andrai, e se tenterai di fuggire ti porterò con me all’inferno— ripeté lei a denti stretti, muovendo solamente le labbra.

			—Stupendo!— rise lui senza nascondere la sua sorpresa —E mi hai odiato?

			Lei, per tutta risposta, lo guardò con gli occhi pieni di rabbia.

			—Molto bene— continuò lui —E sai perché? Perché l’odio è il secondo sentimento più forte al mondo.

			Lei non riusciva a decifrare quel tono di voce e quello sguardo fisso, ma prima che potesse anche solo provare a rispondere si sentirono varie urla, che interruppero il momento che si era creato tra loro. Lui si alzò e sospirò, o almeno così sembrò a Mina, che rimase a terra ad osservare l’enorme ed imponente figura che si ergeva davanti ai suoi occhi, che improvvisamente abbassò la testa verso di lei.

			—La nostra riunione finisce qui, piccola Mina. Continuerai a cercarmi? Spero che non mi deluderai, perché la prossima volta che mi incontrerai ti racconterò qualcosa che cambierà il tuo mondo.

			E si allontanò, mentre lei lo guardava confusa.

			—E se non vieni a cercarmi, verrò io da te— concluse.

			Dopodiché, la porta si aprì con un colpo secco, lasciando intravedere una sagoma alta. Mina guardava il demonio con gli occhi socchiusi e fiammeggianti ma, prima che potesse tentare di lanciarsi contro di lui, lui iniziò a scomparire.

			—Ti aspetterò, Mina— disse con un ampio sorriso, prima di scomparire come la prima volta che si erano visti.

			—Canaglia!— gridò il tipo appena arrivato, abbassando le spalle imbronciato —Mi è scappato di nuovo.

			Improvvisamente si accorse della presenza di Mina, che lo guardava del tutto confusa.

			—E tu chi cazzo sei?— chiese lui.

		


		
			Capitolo 2
Cacciatori




			Alcune ore dopo, Mina osservava il sorgere del sole da una vecchia finestra. Aveva la sensazione che tutto quello che era successo fosse stato un sogno. L’aveva rivisto, avevano parlato, e la sua confusione era aumentata, perché lui le aveva lasciato capire che non era lui l’assassino. Ma chi era allora? Che nesso c’era tra quel demonio e suo padre? Perché l’aveva risparmiata, visto che l’aveva avuta tra le mani e avrebbe potuto ucciderla senza il minimo sforzo? Nella sua mente c’erano sempre più domande e sempre meno risposte.

			Dopo che Shiki era andato via, Mina se l’era presa con il ragazzo per la sua incursione nella stanza, mettendo in fuga tutti i presenti, umani e demoni. Ma in questo modo aveva complicato la sua ricerca della verità: uno degli uomini presenti era incuriosito dal comportamento di quella ragazza, e pensò che sapeva più di quello che doveva, il che non era abituale, così decise di portarla con sé, insieme al ragazzo. La portarono nella metropoli di Central, in un edificio di dubbia sicurezza, strategicamente appartato dalle zone più trafficate, e senza dire una parola il ragazzo la rinchiuse in una stanza brontolando.

			Più tardi, la porta si aprì cigolando. Mina si girò un po’ arrabbiata, perché l’avevano rinchiusa in quella stanza lugubre senza dire una sola parola. Sulla porta c’erano il ragazzo che aveva interrotto la sua conversazione con Shiki e l’altro uomo che l’aveva portata lì, entrambi con i capelli biondi e gli occhi chiari.

			—Ci dispiace che tu sia dovuta stare qui— disse l’uomo più anziano, entrando e allungandole la mano dalla pelle scura e con un’enorme cicatrice —Sono Teodor Friedrich, e lui è mio nipote Dunham.

			—Mina Morrigan— disse lei stringendogli la mano, mentre guardava il ragazzo con la fronte aggrottata.

			—Vuoi che ti dia la mano anch’io?— chiese lui con una smorfia.

			—Non provare a toccarmi— rispose lei decisa, appoggiando il pugno sul fianco in chiaro segno di indifferenza verso di lui.

			—Ah, vuoi litigare, mocciosa?

			Teodor li guardava con un sorriso negli occhi, sentendo nostalgia per la vitalità di quella gioventù. Dunham aveva fatto un passo indietro, mettendosi sulla difensiva. Portava una giacca di pelle marrone aperta, con sotto una polo grigia, e dei pantaloni neri che davano l’impressione di essere comodi.

			Mina sorrise. Non intendeva farsi chiamare mocciosa. Non perché lo vedesse come un insulto, ma semplicemente perché non si sentiva una bimba, non dopo tutto quello che aveva vissuto.

			—Un uomo che porta i capelli come una donna non dovrebbe dare della mocciosa a qualcun altro— rise trionfante, alzando la testa e inarcando le sopracciglia.

			Dunham si passò in modo infantile una mano sui capelli stranamente tagliati e pettinati. Nella parte superiore erano relativamente corti e pettinati in modo vivace e trasandato, ma nella parte posteriore erano molto più lunghi e perfettamente intrecciati.

			Mentre rideva per il loro battibecco, improvvisamente a Teodor venne in mente una cosa, e si fece serio mentre guardava fisso Mina.

			—Non sarai... la figlia del professor John Morrigan?

			—Sì— rispose lei, sorpresa dalla domanda —Lei conosceva mio padre?

			—Possiamo dire così. Ci siamo visti alcune volte da giovani.

			—Mi dica una cosa: cosa diavolo c’entra mio padre con tutto questo?

			Teodor aprì gli occhi sorpreso. Aveva saputo quello che era successo dodici anni prima a quella povera famiglia, ma nemmeno lui era sicuro di cosa c’entrasse John Morrigan con tutto quello. Una volta gli aveva detto che faceva ricerche solo per soddisfazione personale, ma Teodor si era reso conto che sapeva troppo: aveva un’informazione preziosa che non avevano nemmeno i cacciatori.

			Mina sentiva fiducia in quell’uomo maturo dalla carnagione scura. Non sapeva se fosse per quel suo sguardo bonaccione o per il suo sorriso di complicità, ma decise di sedersi sul letto e raccontargli tutto quanto le era accaduto. Non era una cattiva idea, le avrebbe fatto bene parlarne con qualcuno. E poi, per la prima volta in vita sua poteva raccontare la sua terribile storia a qualcuno che le avrebbe creduto.

			—Non so cosa stia succedendo, ma sembra che Shiki abbia un particolare interesse per te.

			—Si chiama così?

			—Sì— rispose allungando la mano e appoggiandola sulla testa di Mina, facendola sentire di nuovo una bambina —Non possiamo lasciarti sola. Dunham, ti occuperai tu di lei.

			—Neanche per idea, vecchio!— gridò contrariato il ragazzo, dando un calcio al pavimento.

			—No, grazie— aggiunse lei —con lui accanto, sicuramente finirebbero per uccidermi. Comunque, Teodor, c’è qualcosa che puoi raccontarmi? Io mi sto muovendo alla cieca...

			Lui esitò. Loro non avevano informazioni precise. Da quello che gli avevano raccontato, Mina sapeva che il loro clan si occupava di far rispettare la legge, una legge secondo la quale gli esseri dell’inferno non potevano mettere piede sulla terra dei mortali, e ancor meno uccidere uno di loro. Spesso questa legge non veniva rispettata, perché molti di quelli che vivevano nella profondità della terra facevano quello che volevano, davano feste, uccidevano, e chissà che altro.

			—Bè, piccola, noi siamo giustizieri. Abbiamo migliaia di informazioni, ma non possiamo sapere se sono vere. Ci occupiamo semplicemente di uccidere o punire chi non rispetta le leggi.

			—Uno di quegli esseri per poco non mi uccideva. Ho visto come... stringeva la testa di quella ragazza— raccontò Mina, con le parole che facevano fatica ad uscirle nel ricordare quella scena.

			—Che ti aspettavi?— chiese Dunham incrociando le braccia —Non sono molto amichevoli. E quel maledetto Shiki... Comunque, vecchio, mi occuperò di questa mocciosa!

			—Non pensarci neanche— si infuriò lei —E poi, non avevi detto che non intendevi farlo?

			—Sì, ma ho capito che se Shiki ti insegue, e io voglio catturarlo, mi conviene starti accanto. Sopportarti avrà la sua ricompensa.

			—Quindi, alla fine hai bisogno della mocciosa, eh?— rise lei, tirando fuori la lingua.

			—Smettete di discutere. Mina, credo che sia una buona idea se Dunham ti accompagna. È ancora un apprendista, ma la sua formazione è migliore anche della mia— opinò Teodor —Comunque, non credo che Shiki voglia ucciderti. Non è un assassino, per quanto non mi stiano simpatici quelli della sua specie.

			—Inizio a pensarlo anch’io— concordò Mina— Ma anche se non è stato lui ad uccidere la mia famiglia, comunque sa chi l’ha fatto. Se devo obbligarlo a dirmelo, lo farò. Comunque, se non è un assassino, perché Dunham è così ossessionato da lui?

			—L’ha incontrato per la prima volta da piccolo, insieme a suo padre. L’ha attaccato, nel tentativo di mettersi in mostra, ma Shiki l’ha ridicolizzato, quella volta e anche tutte le successive.

			—Sta’ zitto!— gridò Dunham arrossendo —A lei non interessa, non ha niente a che vedere con le mie cose.

			—Sì che mi interessa!— replicò lei.

			—Smettila di ridere— le disse Dunham avvicinandosi a lei e allungando un pugno in modo infantile —Non sei altro che una brutta bambina.

			Il triste insulto non fece altro che far ridere Mina: le sembrava così infantile che non poteva trattenersi. Rise senza riuscire a fermarsi finché le fece male la pancia, mentre Dunham continuava ad urlare cose senza senso, del tutto mortificato e umiliato.

			—Ascolta, Teodor— disse cercando di smettere di ridere —In tutto questo tempo mi sono chiesta una cosa.

			—Che cosa?

			—Da dove vengono? I demoni intendo... È una domanda che mi ha tormentata...

			Smise di parlare quando notò il leggero cambio di espressione da parte di entrambi. Teodor era un po’ impallidito e aveva un’aria seria, mentre Dunham guardava da un’altra parte mostrando disagio.

			—Questo non posso raccontartelo.

			—Perché? Ho bisogno di saperlo— rispose lei seria —Solo voi cacciatori avete diritto di sapere tutto?

			—Sta’ zitta!— gridò Dunham infastidito —Nemmeno io ho accesso a questa informazione. È una cosa che non si deve sapere.

			—No, Dunham. È normale che lei voglia scoprire tutto. Ma io non ho l’autorità per raccontare nulla.

			—E chi ce l’ha?

			—Basta, dimentica questa storia— rispose Dunham in un tono mordace che sorprese un po’ Mina —Lui non ti dirà nulla. Andiamo a mangiare qualcosa, vecchio, che sto morendo di fame.

			Sentendosi sconfitta, Mina decise di non fare altre domande, anche se non significava che avrebbe lasciato le cose così. Tutta quella segretezza doveva avere un motivo. Si era sempre chiesta perché il resto del pianeta non sapesse dell’esistenza di quegli esseri. Avevano ucciso qualcuno, e nessuno lo sapeva? Niente aveva senso.

			Mina guardava il tavolo su cui stavano cenando. Regnava un silenzio che la metteva a disagio, anche se non durò molto.

			—Spero che tu non interferisca nel mio cammino— grugnì Dunham mentre masticava un pezzo di pane tostato guardandola fissa.

			—Sei insopportabile— sospirò lei —Spero che nemmeno tu interferisca negli affari miei.

			—Rilassatevi— intervenne Teodor —Dovrete passare molto tempo insieme.

			—E tu?

			—Io devo andare via. Il nostro capo aspetta il mio resoconto. Resterete soli— spiegò, poi guardando suo nipote aggiunse —Spero che non farete follie.

			—Grazie di tutto, Teodor— ringraziò Mina.

			—Non c’è di che. Non posso darvi più di questo— disse mentre appoggiava una piccola borsa sul tavolo —Ho portato solo il necessario, pensando che saremmo tornati presto.

			—Se il problema è il denaro, io ne ho abbastanza: l’eredità dei miei genitori è intatta— rispose Mina.

			Dunham grugnì, e Mina sospirò perché capì il motivo: non voleva i suoi soldi. Iniziava a preoccuparsi per il carattere del suo nuovo compagno: si conoscevano da poche ore, e lui sembrava odiarla profondamente. Di malavoglia, pensò che doveva sforzarsi per andare d’accordo con lui.

			Dopo che Teodor andò via, Mina stette più di un’ora a pensare a Dunham: a quanto pareva lui si occupava di uccidere i demoni che non rispettavano le regole, per cui da lui non avrebbe ottenuto nessuna informazione.

			—Bene, il vecchio ha detto che possiamo usare questo edificio come base.

			—Restiamo a Central?— chiese lei scandalizzata.

			—Secondo te?— rispose Dunham gesticolando con le mani —Nella metropoli ci sono più demoni che nel tuo stupido paese di ricchi.

			Mina era stata poche volte a Central, la capitale. L’ultima volta poco prima dell’uccisione dei suoi genitori. Ma la vedeva in televisione, e odiava la sua lugubre oscurità. L’inquinamento era estremo. In realtà lo era in quasi tutto il pianeta, ma nelle grandi città peggio di peggio, certi giorni non si riusciva nemmeno a vedere il sole; vedere le stelle, poi, era impossibile.

			Per quanto ne sapeva lei, dall’anno 2030 le cose avevano iniziato a peggiorare, e nel 2100 il vecchio combustibile non c’era più, così ne avevano creato uno sintetico, che inquinava ancora di più, e che per il suo prezzo pochi potevano permettersi. In quell’anno in cui si trovavano, l’inquinamento si era esteso in tutto il pianeta in modo pericoloso. Il governo diceva che stava cercando soluzioni, ma non scoprivano mai niente. In alcune zone la pioggia era talmente pericolosa che non ci si poteva stare più di dieci minuti.

			—Usciamo— disse Dunham tirandola fuori dai suoi pensieri —Dobbiamo comprare delle provviste.

			—Certo. Io non conosco la città, tu?

			—Certo che sì— rispose sorridendo —Per chi mi hai preso?

			Mina si morse la lingua per non dare una risposta che l’avrebbe offeso e avrebbe fatto iniziare una nuova discussione. Uscì dall’edificio con Dunham. Notò che si trovavano a una delle estremità di Central, perché vicino a loro si ergeva una struttura di metallo che circondava la città proteggendola. Il suo paese non aveva niente di simile, ma siccome era una zona residenziale importante era circondata da un frondoso bosco, dove si trovavano sempre delle guardie che mantenevano alla larga gli abitanti delle pianure, per la maggior parte assassini e delinquenti.

			Quella mattina, durante i primi secondi all’aria aperta Mina fece fatica a respirare. Non era abituata al livello di inquinamento della capitale mondiale. Le enormi colonne che si alzavano dalle fabbriche sembravano dare un tono giallastro e sporco al cielo. La città era piena di vita, e le sue dimensioni erano quasi spaventose: in tutta la storia dell’umanità non era mai stata costruita una città così grande.

			C’erano un paio di alte statue metalliche che raffiguravano due persone, un uomo e una donna. La gente non sapeva esattamente cosa rappresentassero, ma da un millennio si ergevano sulla città, e questo sembrava sufficiente. Mina le osservò da lontano. Il viso imponente della donna le dava una sensazione di tristezza.

			—Sembri una turista. Muoviti!— brontolò Dunham alcuni metri più avanti.

			—Sono passati diversi anni dall’ultima volta che sono stata qui— si lamentò lei, abbassando il tono di voce mentre osservava un’antica chiesa.

			—Non intendo aspettarti oltre.

			Mina sospirò e chiuse gli occhi per un secondo. Si era ripromessa di non discutere con lui, ma le sue continue provocazioni non rendevano la cosa facile. Alla fine si concentrò per camminare più velocemente, cercando di adattarsi al ritmo delle lunghe gambe di Dunham.

			Comprarono il necessario per una settimana. Mina notò la mancanza di alcuni alimenti freschi, soprattutto il latte: era qualcosa che non aveva mai visto prima, nella sua città c’erano fattorie che producevano a sufficienza per tutti.

			Una volta tornati a casa, Mina si offrì di preparare il pranzo. Non perché Dunham gliel’avesse chiesto, anzi lui aveva provato a mettersi all’opera, ma quando lei lo vide alzare le sopracciglia mentre guardava gli ingredienti confuso capì che non aveva mai cucinato in vita sua. In quel momento decise di essere un po’ crudele e ridere di lui, ma poi, con un sorriso, si offrì gentilmente di occuparsi lei del lavoro.

			I giorni passavano, e loro non scoprivano niente di nuovo. Quella domenica pomeriggio in cui pioveva, Dunham si preparò ad uscire, per andare a verificare un’informazione che gli avevano dato.

			—Perché no?— gridava Mina sulla porta, con le braccia incrociate.

			—Potrebbe essere pericoloso. È meglio se resti qui— ribatté lui.

			—E perché? Mi hai appena detto che la pioggia di Central non è tossica.

			—Non so cosa sto cercando. Se succedesse qualcosa forse non potrei proteggerti, e tu non sai lottare. Vuoi che ci uccidano entrambi?

			Mentre lui usciva lei sbuffò, abbastanza forte perché lui la sentisse, e le gridasse “Non uscire di casa”, anche se lei ovviamente non avrebbe obbedito. Era stufa di rimanere in quella vecchia casa, e se la pioggia non era pericolosa lei intendeva uscire a fare due passi. Sapeva esattamente dove voleva andare, ce l’aveva in mente da alcuni giorni. Così, quando fu sicura che Dunham era ormai lontano, si mise la giacca per il freddo che iniziava a fare e per proteggersi dalla pioggia, uscì di casa e svoltò l’angolo a destra, passando vicino all’enorme parete di metallo che circondava Central.

			Nella strada che stava attraversando c’era abbastanza gente, ma in mezzo alla folla si distingueva una figura alta e forte, che le risultava stranamente familiare: a Mina mancò l’aria nei polmoni. Non la vedeva completamente, ma i suoi capelli grigiastri sembravano ballare con la brezza, e non aveva nulla che lo facesse sembrare umano. Mina spinse varie persone nel tentativo di avvicinarsi a lui, ma quando avrebbe dovuto vederlo perfettamente lui non era più lì.

			—Sto diventando pazza— si disse, strofinandosi gli occhi e pensando che la sua mente iniziava a giocarle brutti scherzi.

			Girò la testa e, nascosto tra due larghi edifici, vide quello che cercava: una piccola chiesa di legno, quasi invisibile. La porta cigolò quando venne aperta, come se si stesse lamentando per essere rimasta chiusa tanto tempo. Dentro non c’era nessuno, la chiesa sembrava completamente abbandonata. La maggior parte delle panche erano piene di polvere, che copriva tutto con il suo tono triste. Accanto a un enorme finestrone, si ergeva una croce di dimensioni sproporzionate.

			Mina si avvicinò ai primi posti, e verificò con il piede la resistenza della panca.
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